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	«Amerai il Signore Dio tuo… …il prossimo come te stesso»

don Daniele Badiali



Tu sei la mia vita altro io non ho 
Tu sei la mia strada, la mia verità 
Nella tua parola io camminerò 
Finché avrò respiro fino a quando tu vorrai 
Non avrò paura sai, se tu sei con me 
io ti prego resta con me.

Credo in te Signore nato da Maria 
Figlio eterno e santo, uomo come noi 
Morto per amore, vivo in mezzo a noi 
Una cosa sola con il Padre e con i tuoi 
Fino a quando, io lo so, tu ritornerai 
per aprirci il regno di Dio.

Tu sei la mia forza altro io non ho 
Tu sei la mia pace, la mia libertà 
Niente nella vita ci separerà 
So che la tua mano forte non mi lascerà 
So che da ogni male tu mi libererai 
e nel tuo perdono vivrò.

Padre della vita noi crediamo in te. 
Figlio Salvatore, noi speriamo in te 
Spirito d'Amore vieni in mezzo a noi 
tu da mille strade ci raduni in unità 
e da mille strade poi, dove tu vorrai 
noi saremo il seme di Dio.
Pres.
Quanto sono amabili le tue dimore, Signore degli eserciti! L’anima mia languisce e brama gli atri del Signore. Il mio cuore e la mia carne esultano nel Dio vivente.
Rit.
Beato chi abita la tua casa, Signore.
Pres.
Anche il passero trova la casa, la rondine il nido dove porre i suoi piccoli, presso i tuoi altari, Signore degli eserciti, mio re e mio Dio.
Rit.
Beato chi abita la tua casa, Signore.

Pres.
Beato chi abita la tua casa, sempre canta le tue lodi! Beato chi trova in te la sua forza e decide nel suo cuore il santo viaggio. 
Rit.
Beato chi abita la tua casa, Signore.

Pres.
Cresce lungo il cammino il suo vigore, finché compare davanti a Dio in Sion. Signore, Dio degli eserciti, ascolta la mia preghiera, porgi l’orecchio, Dio di Giacobbe. Vedi, Dio, nostro scudo, guarda il volto del tuo consacrato.

Rit.
Beato chi abita la tua casa, Signore.

Pres.
Per me un giorno nei tuoi atri è più che mille altrove; stare sulla soglia della casa del mio Dio è meglio che abitare nelle tende degli empi. Poiché sole e scudo è il Signore Dio; il Signore concede grazia e gloria, non rifiuta il bene a chi cammina con rettitudine. Signore degli eserciti, beato l’uomo che in te confida.

Rit.
Beato chi abita la tua casa, Signore.

Pres.
Signore, la tua Chiesa riconosce la grandezza del tuo amore 


e nella gioia canta la tua santità:
Tutti
Santo, santo, santo…

(Preghiera di adorazione personale e silenziosa.)

Dal Vangelo secondo Matteo




(22, 34-40)

In quel tempo, i farisei, avendo udito che Gesù aveva chiuso la bocca ai sadducèi, si riunirono insieme e uno di loro, un dottore della Legge, lo interrogò per metterlo alla prova: «Maestro, nella Legge, qual è il grande comandamento?». 
Gli rispose: «“Amerai il Signore tuo Dio con tutto il tuo cuore, con tutta la tua anima e con tutta la tua mente”. Questo è il grande e primo comandamento. Il secondo poi è simile a quello: “Amerai il tuo prossimo come te stesso”. Da questi due comandamenti dipendono tutta la Legge e i Profeti».
Parola del Signore.

Lode a te, o Cristo.
Dal Salmo 18
Ti amo, Signore, mia forza,
Signore, mia roccia, mia fortezza, mio liberatore;
mio Dio, mia rupe, in cui trovo riparo;
mio scudo e baluardo, mia potente salvezza.
Invoco il Signore, degno di lode,
e sarò salvato dai miei nemici. 

Mi circondavano flutti di morte, mi travolgevano torrenti impetuosi;
già mi avvolgevano i lacci degli inferi, gia mi stringevano agguati mortali.
Nel mio affanno invocai il Signore, nell'angoscia gridai al mio Dio:
dal suo tempio ascoltò la mia voce, al suo orecchio pervenne il mio grido. 

Stese la mano dall'alto e mi prese, mi sollevò dalle grandi acque,
mi liberò da nemici potenti,
Mi assalirono nel giorno di sventura,
ma il Signore fu mio sostegno; mi portò al largo,
mi liberò perché mi vuol bene.
Il Signore mi tratta secondo la mia giustizia,
mi ripaga secondo l'innocenza delle mie mani;
perché ho custodito le vie del Signore,
Con l'uomo buono tu sei buono
con l'uomo integro tu sei integro,
con l'uomo puro tu sei puro,
con il perverso tu sei astuto.
Perché tu salvi il popolo degli umili, ma abbassi gli occhi dei superbi.
Tu, Signore, sei luce alla mia lampada; il mio Dio rischiara le mie tenebre.
La via di Dio è diritta, la parola del Signore è provata al fuoco;
egli è scudo per chi in lui si rifugia.
Infatti, chi è Dio, se non il Signore?
O chi è rupe, se non il nostro Dio?
Viva il Signore e benedetta la mia rupe,
sia esaltato il Dio della mia salvezza.
Per questo, Signore, ti loderò tra i popoli
e canterò inni di gioia al tuo nome.
Egli concede al suo re grandi vittorie,
si mostra fedele al suo consacrato.
Testimoni:
don Daniele Badiali
Padre Daniele Badiali nasce il 3 marzo 1962 a Faenza, dove vive con i genitori Giuseppina e Luigi, la sorella Alessandra, nonni, zii e cugini, in una bella famiglia contadina. Nell’estate del 1977, tramite il parroco di Ronco, conosce Giorgio Nonni, che lo invita a partecipare, insieme ad altri ragazzi, ai campi dell’Operazione Mato Grosso (Omg). Inizia così, per Daniele, l’esperienza di solidarietà e aiuto che caratterizzerà tutta la sua vita: nel 1978 parte volontario per soccorrere i terremotati del Friuli e nel 1980 porta aiuto a quelli dell’Irpinia. Il suo impegno a favore degli altri cresce sempre più: frequenta il gruppo Omg partecipando ai tanti campi di lavoro e alle varie attività per raccogliere fondi per i poveri, vive tutto con grinta ed entusiasmo, animando sempre ogni incontro con la sua chitarra.

Nel settembre del 1984 si reca per la prima volta in missione in Perù, a Chacas, dove si ferma per due anni. In questo periodo, aiutato da padre Ugo De Censi, fondatore dell’Omg, verifica la sua vocazione.

Nel settembre del 1986 entra nel Seminario Regionale di Bologna. Viene ordinato diacono il 30 dicembre 1990 e sacerdote il 22 giugno 1991, a Faenza, dal vescovo Francesco Tarcisio Bertozzi. Nell’agosto del 1991 riparte per il Perù come sacerdote missionario Fidei Donum, diventando parroco di una vasta zona montuosa che comprende i distretti di San Luis, Yauya e San Nicolas, 60 caserìos (villaggi) i più lontani dei quali distano fino a due giorni di cammino.

Si dedica completamente ai poveri, ai bambini, cura le attività della parrocchia, anima l’Oratorio delle Ande, le scuole. Visita costantemente i caserìos, dove celebra molte messe e amministra sacramenti. Riesce ad intrattenere una fitta corrispondenza, tramite numerose lettere, con i confratelli, con i ragazzi dell’Omg e con i familiari; in queste lettere, con parole pesanti come pietre ribadisce i concetti che più gli stanno a cuore: si predica la gioia, l’allegria, la resurrezione, una salvezza senza troppo impegno, e si dimentica la croce, la rinuncia, il sacrificio; ci sono gravi pericoli nel pluralismo, nel vuoto delle parole e dei ragionamenti, e serve invece l’umiltà, la testimonianza, l’obbedienza, l’amore, la santità.

La sera del 16 marzo 1997 padre Daniele sta rientrando da Yauya, dove ha celebrato la Messa domenicale, insieme ad alcuni catechisti e amici volontari, quando la jeep su cui viaggia viene bloccata da uomini armati e mascherati.

Un malvivente si avvicina, vuole un ostaggio italiano. Prende Rosamaria Picozzi, ma padre Daniele si offre al suo posto (“lascia, vado io!”) e scende dalla jeep. Il bandito lascia un ultimatum con la richiesta di riscatto. Due giorni dopo, il 18 marzo, una bimba trova il corpo di padre Daniele Badiali, ucciso con due colpi di pistola alla testa.


Dalle lettere di don Daniele Badiali:
Yauya, 11 settembre 1992

Carissimi zii Carlo e Germana,


la vostra lettera tanto cara esprime bene ciò che provate nel cuore dopo il vostro rientro dal Perù. Coraggio, non perdetevi d’animo; tra le tante foto che hai fatto, Carlo, ricordati soprattutto quella che hai impresso nel tuo cuore e che è fatta di volti di persone, di poveri. Ricordi quella mamma ammalata che andammo a visitare? Anche per me è la stessa cosa, sono i più poveri che mi conducono direttamente a Gesù. Il nostro mondo ricco farà sempre più fatica a commuoversi e cercherà sempre tutte le risposte possibili per non mettersi in crisi e per dare sempre la colpa ai poveri. Così sappiate che il Vangelo è per i perdenti, non per i vincitori. Anch’io ogni giorno sono chiamato a perdere. I poveri mi chiedono sempre, se non mi lascio commuovere è come se volessi ancora vincere e così sono io che decido quando e come fare entrare Gesù nella mia vita.

Così il peccato più grosso che sento dentro di me è che non voglio mettere Gesù al primo posto nella mia vita. Lui solo deve contare, Lui deve essere la roccia, e non i falsi idoli del nostro mondo. Eppure l’ha detto così chiaramente Gesù ai suoi discepoli: “Chi ama padre, madre, fratelli, cose più di me, non può essere mio discepolo”.

Sempre più mi appare chiaro che il Vangelo è per i semplici, e se non torniamo piccoli, bambini, ci allontaneremo sempre più da Gesù. Così non perdete mai questo nocciolo che avete intravisto qua in Perù. Poi vi assicuro che qua come in Italia si abbandona la religione con molta facilità, ognuno preferisce seguire la sua legge, la sua morale. E il parroco è chiamato a portare dentro di sé questa pena grande e nello stesso tempo a non perdere nessuna delle pecore affidate da Gesù. Vi assicuro che non è facile, e mi dà quiete sapere che mi capite e che partecipate di questa sofferenza. Nel provare questo dolore sento sempre più acceso il desiderio di dare la mia vita per Gesù, così come avete visto venendo qua, con i ragazzi, nell’oratorio, senza spaventarmi degli insuccessi. Non sono io che devo vincere, è qualcun altro.

Ieri ho fatto la festa in Yauya, sono entrato in chiesa alle 8 della mattina e sono uscito alle 6 di sera, a ritmo continuato, due Messe, processione e 80 battesimi. Quanti bambini aspettavano di essere battezzati! Nonostante la fatica è stato un bel regalo. Sono ancora le cose più vere che mi commuovono, chiedere la salvezza dell’anima. Ciò che faccio è ancora poco di fronte alle necessità reali della gente, dei bambini. Devo fare di più, mi aiuterete, vero? Continuate a seminare la parola di Gesù con la stessa semplicità e naturalezza che vi è propria. Vi sono vicino, lo sapete.

Salutatemi tutte le persone care, fate da ponte con chi aspetta mie notizie (ma non fate troppo rumore su di me, io sono solo un povero prete che cerca di convertire la sua vita… è Gesù che deve contare).

Vi abbraccio con affetto.









Daniele

Quanta sete nel mio cuore.

Quanta sete nel mio cuore:

solo in Dio si spegnerà.

Quanta attesa di salvezza:

solo in Dio si sazierà.

L'acqua viva ch'Egli dà

sempre fresca sgorgherà.

Il Signore è la mia vita,

il Signore è la mia gioia.

Se la strada si fa oscura,

spero in lui: mi guiderà.

Se l'angoscia mi tormenta,

spero in lui: mi salverà.

Non si scorda mai di me,

presto a me riapparirà.

Nel mattino io t'invoco:

tu, mio Dio, risponderai.

Nella  sera rendo grazie:

tu, mio Dio ascolterai.

Al tuo monte salirò

e vicino ti vedrò.
Pres.
Signore Gesù, nostro Salvatore, siamo riuniti davanti a Te nel Tuo nome. Accogli la nostra preghiera e presentala al Padre. 

Rit.
Ascoltaci, o Signore.
1. Perché il Signore benedica quanti vivono mettendosi al servizio del Vangelo e dei fratelli, preghiamo.

2. Perché ogni sacerdote, unito a Cristo che si dona a noi nell’Eucaristia, sappia trasmettere la gioia e la bellezza del seguire il Signore, preghiamo.

3. Perché il Signore continui a suscitare nei giovani il desiderio di seguirlo con radicalità sulla strada che traccia per ogni uomo, preghiamo.

4. Perché le famiglie cristiane, custodite nella comunione e nella fede, siano culla di vocazioni sante, preghiamo.

5. Per i nostri seminaristi, perché il Signore li guidi nel cammino di discernimento e di formazione al ministero ordinato, preghiamo.
6. Per quanti nella Chiesa sono chiamati a guidare i seminaristi nel discernimento della vocazione e nella formazione, perché il Signore li illumini e li sostenga con la grazia dello Spirito, preghiamo.

7. Perché il nostro seminario sia luogo di incontro, di preghiera, di discernimento, di vocazione, di sequela a servizio della Chiesa, preghiamo.
O Gesù, buon pastore,

suscita in tutte le comunità parrocchiali

sacerdoti e diaconi, religiosi e religiose, laici consacrati e missionari,

secondo le necessità del mondo intero, che tu ami e vuoi salvare.

Ti affidiamo in particolare la nostra comunità;

crea in noi il clima spirituale dei primi cristiani,

perché possiamo essere un cenacolo di preghiera

in amorosa accoglienza dello Spirito Santo e dei suoi doni.

Assisti i nostri pastori e tutte le persone consacrate.

Guida i passi di coloro che hanno accolto generosamente la tua chiamata

e si preparano agli ordini sacri o alla professione dei consigli evangelici.

Volgi il tuo sguardo d'amore verso tanti giovani ben disposti

e chiamali alla tua sequela.

Aiutali a comprendere che solo in te possono realizzare pienamente se stessi.

Nell'affidare questi grandi interessi del tuo Cuore
alla potente intercessione di Maria, madre e modello di tutte le vocazioni,

ti supplichiamo di sostenere la nostra fede nella certezza che il Padre esaudirà

ciò che tu stesso hai comandato di chiedere. Amen.

Canto per la benedizione eucaristica

Adoriamo il Sacramento che Dio Padre ci donò.

Nuovo patto, nuovo rito, nella fede si compì.

Al mistero è fondamento la parola di Gesù.

Gloria al Padre onnipotente, gloria al Figlio redentor.

Lode grande, sommo onore, all’eterna carità.

Gloria immensa eterno amore alla santa Trinità. Amen.

Canto dopo la benedizione eucaristica

Popoli tutti lodate il Signore

esaltatelo genti.

Perché forte è il suo amore per noi

la verità del Signore è per sempre.

Preghiera per il Sinodo

Rit.
Padre del cielo, Pastore eterno


guida la Chiesa di Imola nella via della santità.

1.
Padre di ogni consolazione


concedi alla Chiesa di Imola,


nel tempo del cammino sinodale,


di ascoltare la tua Parola con cuore docile,


e di spezzare il Pane Eucaristico con mani pure. Rit.
2.
Signore Gesù Cristo,


sacerdote e pastore delle nostre comunità,


cammina con noi e trasformaci in tua vera immagine. Rit.
3.
Spirito del Padre e del Figlio, parla al cuore della nostra Chiesa:


donale la luce per comprendere i segni dei tempi


e la forza di annunciare il regno di Dio. Rit.
4.
L’amore fraterno sciolga la diffidenza e la sfiducia


e ci renda veri testimoni di Cristo. Rit.
5.
Immacolata Vergine Maria, Madre di Gesù e nostra,


santi Cassiano e Pietro Crisologo,


e voi tutti nostri protettori,


guidate questa Chiesa nella via della santità,


perché tutti godano della beatitudine eterna. Amen. Rit.
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